Welfare locale e politiche familiari secondo il principio di sussidiarietà
dal catechismo della Chiesa Cattolica – n° 1883: La socializzazione presenta anche dei pericoli. Un intervento troppo spinto dello Stato può minacciare la libertà e l'iniziativa personali. La dottrina della Chiesa ha elaborato il principio detto di sussidiarietà. Secondo tale principio, “una società di ordine superiore non deve interferire nella vita interna di una società di ordine inferiore, privandola delle sue competenze, ma deve piuttosto sostenerla in caso di necessità e aiutarla a coordinare la sua azione con quella delle altre componenti sociali, in vista del bene comune”. [cfr. G.Paolo II, Centesimus annus, 48; cfr Pio XI,Quadragesimo anno]

L’idea è quella di attivare le Province a sostegno dei Comuni per disegnare in rete un sistema di welfare family friendly, locale e capillare, altamente innovativo ed interessante. Agendo in questo modo, si coinvolge tutto il territorio, anche i Comuni più fragili dove è impensabile, se agiscono da soli, costruire una proposta organica di politica familiare. Altrimenti rimaniamo alle cattedrali nel deserto, dei grandi Comuni, quali: Parma, Trento, Milano, Monza ecc.. Noi sogniamo una Provincia quale attivatore di processi virtuosi che abbiano una ricaduta sul welfare locale, anziché l’ennesima Istituzione che svolge azioni spot socio assistenziali che lasciano ricadute incerte. Anche perché tutte le famiglie hanno gli stessi diritti, a prescindere dalla fortuna di abitare in un Comune con più possibilità o meno.

Il sistema welfare family friendly che sosteniamo dovrebbe comprendere l’apertura in ogni Piano di Zona di uno sportello famiglia finanziato dalla Provincia. L’Ufficio di Piano dovrebbe solo garantire la location e i supporti informatici e telefonici. Questo sportello avrebbe lo scopo di attivare le risorse spontanee e volontarie esistenti sul territorio, quell’associazionismo familiare organizzato e non, come i gruppi informali (perlopiù comitati genitori e gruppi parrocchiali) presenti nei dei diversi Comuni. L’obiettivo è quello di facilitare la collaborazione e le sinergie con le Istituzioni locali, ad esempio in un tavolo tematico dedicato alla famiglia per ogni  Piano di Zona (vedi allegato). Questo sportello dovrà essere gestito dall’associazionismo familiare e non dal Pubblico, che ha il compito d’indirizzo e quindi sostiene un reale processo di sussidiarietà: “Intervenendo direttamente e deresponsabilizzando la società, lo Stato assistenziale provoca la perdita di energie umane e l'aumento esagerato degli apparati pubblici, dominati da logiche burocratiche più che dalla preoccupazione di servire gli utenti, con enorme crescita delle spese. Sembra, infatti, che conosce meglio il bisogno e riesce meglio a soddisfarlo chi è ad esso più vicino e si fa prossimo al bisognoso. Si aggiunga che spesso un certo tipo di bisogni richiede una risposta che non sia solo materiale, ma che ne sappia cogliere la domanda umana più profonda…”.  (Centesimus Annus n° 48 – principio di efficienza)

Questo aspetto è fondamentale se si vuole una vera promozione dell’associazionismo familiare e della soggettività della famiglia. Se si realizza questo, si attiva un confronto costante tra Istituzioni locali e Associazionismo Familiare, costruendo una solida rete.
Servono azioni concrete per promuovere nel territorio tutto quanto detto sopra, rifacendosi al dettato di Gaudium et Spes n° 75: “Affinché la collaborazione di cittadini responsabili possa ottenere felici risultati nella vita politica quotidiana, si richiede un ordinamento giuridico positivo, che organizzi una opportuna ripartizione delle funzioni e degli organi del potere, insieme ad una protezione efficace dei diritti, indipendente da chiunque.           I diritti delle persone, delle famiglie e dei gruppi e il loro esercizio devono essere riconosciuti, rispettati e promossi non meno dei doveri ai quali ogni cittadino è tenuto. Tra questi ultimi non sarà inutile ricordare il dovere di apportare allo Stato i servizi, materiali e personali, richiesti dal bene comune. Si guardino i governanti dall'ostacolare i gruppi familiari, sociali o culturali, i corpi o istituti intermedi, né li privino delle loro legittime ed efficaci attività, che al contrario devono volentieri e ordinatamente favorire”.

Questo lavoro chiediamo venga svolto da un apposita commissione del Forum delle associazioni famigliari. Come avete compreso conoscendo la nostra associazione, noi siamo degli autodidatta che partono dal vissuto delle nostre famiglie numerose associate e quelle famiglie che frequentiamo in Parrocchia e sul territorio.  Quelle stesse che cerchiamo di rappresentare nell’associazionismo familiare dando voce ai loro sogni, bisogni e diritti. Alla politica desideriamo chiedere di svolgere il proprio compito: realizzare tutto questo quale profezia sociale. Questa per noi è la vocazione della politica realizzare profezia, non semplice garante delle procedure e o peggio mera gestione del potere. 

Al Forum resta l’onere di essere segno di quanto chiestoci dal card. Bagnasco, lo scorso anno a Chiavari: 
“Il Forum continui ad essere “realtà e profezia sociale”, essendo ormai a tutti chiaro che la questione antropologica - di cui la famiglia è il nucleo germinale - è la nuova questione sociale…”
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